LA CARITÀ DELLA CHIESA VERSO IL MALATO

Celebrazione per motivare la comunità cristiana e chi si dedica ai sofferenti

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura.

Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo”

(Mc 16,15-16)

Preghiamo insieme con il segno della nostra fede:

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Amen.

La carità di Cristo sia sempre con voi.

E con il tuo spirito.

Fratelli e sorelle,

 
  la Chiesa ha ricevuto come speciale mandato dal suo Fondatore il compito di predicare il Vangelo ad ogni creatura e di curare i malati.

Il Concilio Vaticano II, rendendosi interprete dei sentimenti della Chiesa verso le sue membra malate, inviava questo messaggio ai poveri e agli ammalati.

Ai poveri e agli ammalati

Per tutti voi, fratelli provati, visitati dalla sofferenza in mille modi, il Concilio ha un messaggio tutto speciale. Il Concilio sente fissi sopra si sé i vostri occhi imploranti, accesi dalla febbre o spenti dalla fatica, sguardi che interrogano, che cercano invano il perché della sofferenza umana e che domandano ansiosamente quando e da dove verrà il conforto…

Fratelli carissimi, noi sentiamo risuonare profondamente nei nostri cuori di Padri e Pastori i vostri gemiti e i vostri pianti. E la nostra pena si accresce al pensiero che non è in nostro potere di apportarvi la salute corporale, né di diminuire i vostri dolori fisici, che medici, infermieri e tutti coloro che si consacrano ai malati si sforzano di alleviare facendo del loro meglio.

Ma noi abbiamo qualche cosa di più profondo, di più prezioso da darvi: la sola verità capace di rispondere al mistero della sofferenza e di apportarvi un sollievo senza illusione: la fede e l’unione all’uomo dei dolori, al Cristo, Figlio di Dio, messo in croce per i nostri peccati e per la nostra salvezza.

Il Cristo non ha abolito la sofferenza e non ha voluto neppure interamente svelarcene il mistero: l’ha presa su di sé! E ciò è sufficiente perché noi ne comprendiamo tutto il prezzo.

Oh, voi tutti che sentite più gravemente il peso della croce, voi che siete poveri e abbandonati, voi che piangete, voi che siete perseguitati per la giustizia, voi sui quali si tace, voi che siete gli sconosciuti del dolore, riprendete coraggio: voi siete i preferiti del regno di Dio, il regno della speranza, della bontà e della vita, voi siete i fratelli del Cristo sofferente; e con lui, se voi lo volete, salvate il mondo.

Ecco la scienza cristiana della sofferenza, la sola che dà la pace. Sappiate che voi non siete soli, né separati, né abbandonati, né inutili: voi siete chiamati da Cristo, voi siete la sua vivente e trasparente immagine. In suo nome, il Concilio vi saluta con amore, vi ringrazia, vi assicura l’amicizia e l’assistenza della Chiesa e vi benedice.

(Dal Messaggio del Concilio Vaticano II ai poveri e ai sofferenti)

Salmo responsoriale

Dal Salmo 102

R. Benedetto il Signore nella sua misericordia.

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tanti suoi benefici.  R.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue malattie;

salva dalla fossa la tua vita,

ti corona di grazia e di misericordia.  R.

Come il cielo è alto sulla terra,

così grande è la sua misericordia

su quanti lo temono;

come dista l’oriente dall’occidente

così allontana da noi le nostre colpe.  R.

Come un padre ha pietà dei suoi figli,

così il Signore ha pietà di quanti lo temono.

Perché egli sa di che siamo plasmati,

ricorda che siamo polvere.  R.

Come l’erba sono i giorni dell’uomo,

come il fiore del campo, così egli fiorisce.

Lo investe il vento e più non esiste

e il suo posto non lo riconosce.  R.

La grazia del Signore è da sempre,

dura in eterno per quanti lo temono;

la sua giustizia per i figli dei figli,

per quanti custodiscono la sua alleanza

e ricordano di osservare i suoi precetti.  R.

Dal Vangelo secondo Matteo    (Mt 2,1-5)
In quel tempo Gesù entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov’egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù vista la loro fede, disse al paralitico: « Figlio, ti sono rimessi i tuoi peccati ».

Parola del Signore.

Lode a te o Cristo.

Traccia per una riflessione

Le quattro persone sconosciute del Vangelo sono coloro che hanno permesso al paralitico di raggiungere Gesù e di essere guarito.

Esse sono “segno” del compito dei cristiani: facilitare l’incontro del sofferente con Cristo.

Il loro apporto è concreto, risponde alle esigenze del malato e non si arrende di fronte alle difficoltà.

Come loro, la Chiesa è chiamata ad essere creativamente presente per superare ostacoli o resistenze, in vista del miglior bene del sofferente.

Intercessioni

Fratelli e sorelle,

 


la Chiesa è chiamata a testimoniare la sua vicinanza al malato tramite le mani dei medici che curano, la presenza degli infermieri che confortano, il volto ospitale dei volontari che visitano, il sostegno della comunità in preghiera.

Uniamoci agli sforzi di questa Chiesa in cammino rispondendo ad ogni intenzione:

R. Rendici, Signore, strumenti del tuo amore.

· Perché la Madonna, Madre della Chiesa, che ha vissuto il dramma della croce, soccorra tutte le madri di famiglia colpite dal dolore e ispiri il cuore umano alla solidarietà e all’amore, preghiamo.

· Per il nostro Papa, che nel corso del suo pontificato ha rivelato una particolare sollecitudine verso i malati, perché sia un vivo testimone dell’amore misericordioso di Cristo, preghiamo.

· Per le nuove conquiste che si stanno facendo nella medicina, perché ogni progresso rispetti sempre la sacralità della vita e la dignità della persona umana, preghiamo.

· Per le organizzazioni e le istituzioni impegnate a dare un volto più umano alle strutture sanitarie, perché testimonino e salvaguardino i valori cristiani, preghiamo.

· Per la nostra comunità cristiana perché, vinte le proprie ansie e timori, si accosti al sofferente e riscopra il significato più profondo della vita e delle relazioni umane, preghiamo.

Ed ora facciamo nostra la preghiera di S. Francesco d’Assisi:

Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace.

Dove c’è odio, io porti l’amore.

Dove c’è offesa, io porti il perdono.

Dove c’è discordia, io porti l’unione.

Dove c’è errore, io porti la verità.

Dove c’è dubbio, io porti la fede.

Dove c’è disperazione, io porti la speranza.

Dove ci sono le tenebre, io porti la luce.

Dove c’è tristezza, io porti la gioia.

O divino Maestro,

che io non cerchi tanto di essere consolato,

quanto di consolare.

Di essere compreso, quanto di comprendere.

Di essere amato, quanto di amare.

Infatti,

dando si riceve.

Dimenticandosi, si trova comprensione.

Perdonando, si è perdonati.

Morendo, si risuscita alla Vita.

Benedizione

Dio ci conceda cuori di carne per trasformare i cuori di pietra.

Amen

Dio ci doni occhi di madre per accogliere gli afflitti.

Amen.

Dio ci doni mani premurose per toccare le ferite del sofferente.

Amen.

Il Dio della misericordia ci benedica e rimanga con noi nella vita, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Amen.

